
 

Il cretino 

 
C’è una vecchia verità, tanto semplice quanto difficile da smentire: dove ci sono uomini, ci sono idee, 

passioni, genialità…  e inevitabilmente anche qualche cretino.Il termine “cretino”, prima di trasformarsi in 
un insulto di uso quotidiano, aveva un’origine medica precisa: indicava una grave condizione legata alla 

carenza di iodio, il cosiddetto cretinismo endemico, che poteva compromettere lo sviluppo fisico e 
intellettivo. La medicina, fortunatamente, ha compiuto enormi progressi e quella patologia oggi è in gran 

parte prevenibile e curabile. 
Purtroppo, però, sembra non essere stato ancora trovato alcun rimedio per una forma molto più diffusa e 

resistente: la cretineria comportamentale. 
Questa non dipende dalla tiroide, non si diagnostica attraverso analisi cliniche e non compare in nessuna 
cartella sanitaria. Si riconosce dai suoi sintomi inconfondibili: ostinazione assoluta, sicurezza incrollabile, 
incapacità di ascoltare, rifiuto del confronto e una sorprendente propensione a spiegare agli altri ciò che 

spesso non si è ancora compreso fino in fondo. 
Il cretino moderno, infatti, non è necessariamente una persona priva di cultura o di conoscenze. Anzi, 

talvolta possiede una quantità considerevole di informazioni. Il problema è il modo in cui le utilizza: non 
come strumenti per costruire un dialogo, ma come armi per dimostrare agli altri di avere sempre ragione. E 

naturalmente questa specie umana, estremamente adattabile, ha trovato un ambiente favorevole anche 
nel mondo del radiantismo. La radio, straordinaria invenzione nata per avvicinare persone lontane, 

condividere esperienze e creare amicizie oltre i confini geografici, ha purtroppo anche il curioso effetto di 
permettere a qualcuno di mostrare il proprio carattere senza nemmeno dover uscire di casa. Basta un 
microfono, una frequenza libera e una discreta convinzione delle proprie capacità per trasformare un 

tranquillo collegamento in una piccola rappresentazione teatrale.C’è il CRETINO RADIOAMATORE 
PROFESSORE, colui che conosce tutto e corregge tutti. Non importa l’argomento: antenne, propagazione, 
regolamenti, storia della radio o perfino fenomeni legati allo spazio. Lui sa. E se per caso non sa, la colpa 
non è mai sua: è dell’argomento che non è stato spiegato abbastanza bene .C’è poi il CRETINO CUSTODE 

DELLA FREQUENZA, colui che considera una porzione di banda quasi come una proprietà privata 
tramandata per diritto di famiglia. Ogni nuovo arrivato non viene accolto con un cordiale “benvenuto”, ma 

sottoposto a un interrogatorio degno di un controllo doganale. 
Non manca il CRETINO POLEMISTA PROFESSIONALE, figura instancabile capace di trasformare una piccola 

incomprensione tecnica in una crisi diplomatica. Per lui ogni osservazione è una provocazione, ogni 
opinione diversa un attacco personale e ogni discussione un’occasione per dimostrare la propria presunta 
superiorità.C’è poi il CRETINO COLLEZIONISTA DI LAMENTELE, colui che riesce sempre a trovare qualcosa 

che non va: troppo rumore, troppa gente, troppi regolamenti, troppo pochi contatti o troppo poca 
attenzione nei suoi confronti. La sua apparecchiatura più potente non è il ricetrasmettitore, ma il 

generatore inesauribile di malumore. Infine troviamo lo STOLTO TECNOLOGICO, quello che confonde il 
possesso dell’apparato più moderno con la capacità reale di comunicare. Possiede antenne enormi, 

potenze impressionanti e strumenti sofisticati, ma dimentica che il segnale più importante rimane sempre 
quello dell’educazione, del rispetto e della correttezza. 

Per fortuna il radiantismo non è soltanto questo. La grande maggioranza degli operatori conserva ancora il 
vero spirito della radio: curiosità, amicizia, disponibilità, rispetto, collaborazione e autentico piacere della 
scoperta. Sono loro a mantenere viva una tradizione che non è fatta soltanto di elettronica, frequenze e 

tecnologie, ma soprattutto di persone e di rapporti umani. > Andrea: Alla fine, un vecchio apparato guidato 
da un buon operatore vale molto più di una stazione potentissima comandata dall’arroganza. Perché le 



onde radio possono attraversare continenti e oceani, possono superare montagne e distanze immense, ma 
non possono trasmettere ciò che manca dentro una persona. 

Ed è forse questa la più grande ironia della comunicazione moderna: abbiamo imparato a far arrivare la 
nostra voce sempre più lontano, ma qualcuno deve ancora imparare a far arrivare meglio sé stesso agli 

altri.Il vero antidoto alla cretineria non è sapere tutto, ma avere la consapevolezza di poter sempre 
imparare qualcosa. Il non cretino non è colui che non sbaglia mai, perché nessun essere umano possiede 

questa qualità. È colui che sa ascoltare, riflettere e confrontarsi. È una persona curiosa, sensibile, 
equilibrata, rispettosa, intelligente non soltanto nelle conoscenze ma anche nei comportamenti.Il NON 

cretino trasmette le proprie emozioni, le proprie sensazioni e le proprie convinzioni senza imporle; racconta 
ciò che pensa con passione, ma con garbo; difende le proprie idee, ma lascia spazio alle idee degli altri. È 
umile, aperto, disponibile, paziente e sufficientemente sicuro di sé da poter ammettere un errore senza 

sentirsi sconfitto. 
La sua vera forza non è avere sempre ragione, ma possedere il coraggio intellettuale di cambiare opinione 

quando nuovi elementi dimostrano che quella precedente non era corretta. 
Perché la vera comunicazione non nasce dalla potenza del segnale, dalla quantità di conoscenze o dalla 
complessità dell’attrezzatura: nasce dalla capacità di entrare in sintonia con gli altri. E forse, alla fine, il 

miglior operatore non è quello che arriva più lontano con le sue onde radio, ma quello che riesce ad 
arrivare più vicino alle persone con la propria umanità. dr Giovan Battista Calabrò ( IW2NJY) 


